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Il treno aveva percorso solo pochi chilometri (e la strada era lunga, ci saremmo fermati soltanto 

alla lontanissima stazione d'arrivo, così correndo per dieci ore filate) quando a un passaggio a livello vidi dal 

finestrino una giovane donna. Fu un caso, potevo guardare tante altre cose invece lo sguardo cadde su di lei che 

non era bella né di sagoma piacente, non aveva proprio niente di straordinario, chissà perché mi capitava di 

guardarla. Si era evidentemente appoggiata alla sbarra per godersi la vista del nostro treno, superdirettissimo, 

espresso del nord, simbolo per quelle popolazioni incolte, di miliardi, vita facile, avventurieri, splendide valige di 

cuoio, celebrità, dive cinematografiche, una volta al giorno questo meraviglioso spettacolo, e assolutamente 

gratuito per giunta. 

Ma come il treno le passò davanti lei non guardò dalla nostra parte (eppure era là ad aspettare forse da 

un'ora) bensì teneva la testa voltata indietro badando a un uomo che arrivava di corsa dal fondo della via e urlava 

qualcosa che noi naturalmente non potemmo udire: come se accorresse a precipizio per avvertire la donna di un 

pericolo. Ma fu un attimo: la scena volò via, ed ecco io mi chiedevo quale affanno potesse essere giunto, per 

mezzo di quell'uomo, alla ragazza venuta a contemplarci. E stavo per addormentarmi al ritmico dondolio della 

vettura quando per caso - certamente si trattava di una pura e semplice combinazione - notai un contadino in 

piedi su un muretto che chiamava chiamava verso la campagna facendosi delle mani portavoce. Fu anche questa 

volta un attimo perché il direttissimo filava eppure feci in tempo a vedere sei sette persone che accorrevano 

attraverso i prati, le coltivazioni, l'erba medica, non importa se la calpestavano, doveva essere una cosa assai 

importante. Venivano da diverse direzioni chi da una casa, chi dal buco di una siepe chi da un filare di viti o che so 

io, diretti tutti al muriccioio con sopra il giovane chiamante. Correvano, accidenti se correvano, si sarebbero detti 

spaventati da qualche avvertimento repentino che li incuriosiva terribilmente, togliendo loro la pace della vita. 

Ma fu un attimo, ripeto, un baleno, non ci fu tempo per altre osservazioni. 

Che strano, pensai, in pochi chilometri già due casi di gente che riceve una improvvisa notizia, così 

almeno presumevo. Ora, vagamente suggestionato, scrutavo la campagna, le strade, i paeselli, le fattorie, con 

presentimenti ed inquietudini. Forse dipendeva da questo speciale stato d'animo, ma più osservavo la gente, 

contadini, carradori, eccetera, più mi sembrava che ci fosse dappertutto una inconsueta animazione. Ma sì, 

perché quell'andirivieni nei cortili, quelle donne affannate, quei carri, quel bestiame? Dovunque era lo stesso. A 

motivo della velocità era impossibile distinguere bene eppure avrei giurato che fosse la medesima causa 

dovunque. Forse che nella zona si celebravan sagre? Che gli uomini si disponessero a raggiungere il mercato? Ma 

il treno andava e le campagne erano tutte in fermento, a giudicare dalla confusione. E allora misi in rapporto la 

donna del passaggio a livello, il giovane sul muretto, il viavai dei contadini: qualche cosa era successo e noi sul 

treno non ne sapevamo niente. 

Guardai i compagni di viaggio, quelli dello scompartimento, quelli in piedi nel corridoio. Essi non si erano 

accorti. Sembravano tranquilli e una signora di fronte a me sui sessant'anni stava per prender sonno. O invece 

sospettavano? Sì, sì, anche loro erano inquieti, uno per uno, e non osavano parlare. Più di una volta li sorpresi, 

volgendo gli occhi repentini, guatare fuori. Specialmente la signora sonnolenta, proprio lei, sbirciava tra le 

palpebre e poi subito mi controllava se mai l'avessi smascherata. Ma di che avevano paura? 

Napoli. Qui di solito il treno si ferma. Non oggi il direttissimo. Sfilarono rasente a noi le vecchie case e nei cortili 

oscuri vedemmo finestre illuminate e in quelle stanze - fu un attimo - uomini e donne chini a fare involti e 

chiudere valige, così pareva. Oppure mi ingannavo ed erano tutte fantasie? Si preparavano a partire. Per dove? 

Non una notizia fausta dunque elettrizzava città e campagne. Una minaccia, un pericolo, un avvertimento di 

malora. Poi mi dicevo: ma se ci fosse un grosso guaio, avrebbero pure fatto fermare il treno; e il treno invece 

trovava tutto in ordine, sempre segnali di via libera, scambi perfetti, come per un viaggio inaugurale. 

Un giovane al mio fianco, con l'aria di sgranchirsi, si era alzato in piedi. In realtà voleva vedere meglio e si curvava 

sopra di me per essere più vicino al vetro. Fuori, le campagne, il sole, le strade bianche e sulle strade carriaggi, 

camion, gruppi di gente a piedi, lunghe carovane come quelle che traggono ai santuari nel giorno del patrono. Ma 

erano tanti, sempre più folti man mano che il treno si avvicinava al nord. 

tutti avevano la stessa direzione, scendevano verso mezzogiorno, fuggivano il pericolo mentre noi gli si andava 

direttamente incontro, a velocità pazza ci precipitavamo verso la guerra, la rivoluzione, la pestilenza, il fuoco, che 
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che cosa poteva esserci mai? Non lo avremmo saputo che fra cinque ore, al momento dell'arrivo, e forse sarebbe 

stato troppo tardi. Nessuno diceva niente. Nessuno voleva essere il primo a cedere. Ciascuno forse dubitava di sé, 

come facevo io, nell'incertezza se tutto quell'allarme fosse reale o semplicemente un'idea pazza, allucinazione, uno 

di quei pensieri assurdi che infatti nascono in treno quando si è un poco stanchi. La signora di fronte trasse un 

sospiro, simulando di essersi svegliata, e come chi uscendo dal sonno leva gli sguardi meccanicamente, così lei alzo le 

pupille fissandole, quasi per caso, alla maniglia del segnale d'allarme. E anche noi tutti guardammo l'ordigno, con 

l'identico pensiero. Ma nessuno parlò o ebbe l'audacia di rompere il silenzio o semplicemente osò chiedere agli altri 

se avessero notato, fuori, qualche cosa di allarmante. 

Ora le strade formicolavano di veicoli e gente, tutti in cammino verso il sud. Rigurgitanti i treni che ci 

venivano incontro. Pieni di stupore gli sguardi di coloro che da terra ci vedevano passare, volando con tanta fretta al 

settentrione. E zeppe le stazioni. Qualcuno ci faceva cenno, altri ci urlavano delle frasi di cui si percepivano soltanto 

le vocali come echi di montagna. La signora di fronte prese a fissarmi. Con le mani piene di gioielli cincischiava 

nervosamente un fazzo1etto e intanto i suoi sguardi supplicavano: parlassi, finalmente, li sollevassi da quel silenzio, 

pronunciassi la domanda che tutti si aspettavano come una grazia e nessuno per primo osava fare. 

Ecco un'altra città. Come il treno, entrando nella stazione, rallentò un poco, due tre si alzarono non 

resistendo alla speranza che il macchinista fermasse. Invece si passò, fragoroso turbine, lungo le banchine dove una 

folla inquieta si accalcava anelando a un convoglio che partisse, tra caotici mucchi di bagagli. Un ragazzino tentò di 

rincorrerci con un pacco di giornali e ne sventolava uno che aveva un grande titolo nero in prima pagina. Allora con 

un gesto repentino, la signora di fronte a me si sporse in fuori, riuscì ad abbrancare il foglio ma il vento della corsa 

glielo strappò via. Tra le dita restò un brandello. Mi accorsi che le sue mani tremavano nell'atto di spiegarlo. Era un 

pezzetto triangolare. Si leggeva la testata e del gran titolo solo quattro lettere. IONE, si leggeva. Nient'altro. Sul verso 

indifferenti notizie di cronaca. Senza parole, la signora alzò un poco il frammento affinché tutti lo potessero vedere. 

Ma tutti avevamo già guardato. E si finse di non farci caso. Crescendo la paura, più forte in ciascuno si faceva quel 

ritegno. Verso una cosa che finisce in IONE noi correvamo come pazzi, e doveva essere spaventosa se, alla notizia, 

popolazioni intere si erano date a immediata fuga. Un fatto nuovo e potentissimo aveva rotto la vita del Paese, 

uomini e donne pensavano solo a salvarsi, abbandonando case, lavoro, affari, tutto, ma il nostro treno no, il 

maledetto treno marciava con la regolarità di un orologio, al modo del soldato onesto che risale le turbe dell'esercito 

in disfatta per raggiungere la sua trincea dove il nemico già sta bivaccando. E per decenza, per un rispetto umano 

miserabile, nessuno di noi aveva il coraggio di reagire. Oh i treni come assomigliano alla vita! 

Mancavano due ore. Tra due ore, all'arrivo, avremmo saputo la comune sorte. Due ore, un'ora e mezzo, 

un'ora, già scendeva il buio. Vedemmo di lontano i lumi della sospirata nostra città e il loro immobile splendore 

riverberante un giallo alone in cielo ci ridiede un fiato di coraggio. La locomotiva emise un fischio, le ruote 

strepitarono sul labirinto degli scambi. La stazione, la curva nera delle tettoie, le lampade, i cartelli, tutto era a posto 

come il solito. 

Ma, orrore!, il direttissimo ancora andava e vidi che la stazione era deserta, vuote e nude le banchine, non 

una figura umana per quanto si cercasse. Il treno si fermava finalmente. Corremmo giù per i marciapiedi, verso 

l'uscita, alla caccia di qualche nostro simile. Mi parve di intravedere, nell'angolo a destra in fondo, un po' in 

penombra, un ferroviere col suo berrettuccio che si eclissava da una porta, come terrorizzato. Che cosa era successo 

In città non avremmo più trovato un'anima? Finché la voce di una donna, altissima e violenta come uno sparo, ci 

diede un brivido. " Aiuto! Aiuto! " urlava e il grido si ripercosse sotto le vitree volte con la vacua sonorità dei luoghi 

per sempre abbandonati. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

2 



IIS “Gobetti Marchesini Casale Arduino” In vacanza con il GMCA 

 
 
 
 

 
1. La voce narrante è 

PROVA INVALSI. 

COMPRENSIONE DI UN TESTO NARRATIVO E QUESITI DI GRAMMATICA 

Qualcosa era successo 

Dino Buzzati 

a) quella del macchinista del treno 

b) quella di un passeggero 

c) quella di una donna 

d) quella di un giovane 

 
2. Quanto tempo dura il viaggio in treno? 

a)Un giorno intero 

b)Cinque ore 

c)Dieci ore 

d)Due ore 

 
3. Il treno in quale direzione sta andando 

a)da est ad ovest 

b) da ovest ad est 

c) da sud a nord 

d) da nord a sud 

 
4. Le persone viste dal treno in quale direzione stanno andando 

a) da sud verso nord 

b) da est verso ovest 

c) da nord verso sud 

d) da ovest verso est 

 
5. Da che cosa è attratta la donna appoggiata alla sbarra del passaggio a livello? 

a)Dal paesaggio circostante 

b) Da qualcuno all’interno del treno 

c) Dall’urlo allarmato di un uomo in corsa 

d) Dal passaggio del treno 

 
6. Che cosa nota il viaggiatore dal finestrino del direttissimo? 

a)Contadini a lavoro 

b)Persone che accorrono da diverse direzioni 

c)Passeggeri in attesa di salire sul treno 

d)Persone che attraversano spensierate i prati 

 
7. Quale ipotesi formula il viaggiatore di fronte alla strana animazione delle persone osservate dal treno? 

 
8. Come si comportano i compagni di viaggio del protagonista? 

a)Sono indifferenti 

b) Guardano fuori con manifesta curiosità 

c) Provano a dare una spiegazione al fermento che vedono all’esterno 

d) Sono inquieti e spaventati 

 
9. Che cosa nota il protagonista attraversando la stazione di Napoli? 
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10. Il che, nella frase “uno di quei pensieri assurdi che infatti nascono in treno quando si è un poco stanchi”, ha la 

funzione di 

a) complemento oggetto 

b) congiunzione 

c) soggetto 

d) aggettivo interrogativo 

 
11. Indica e classifica le proposizioni (principale; subordinata/coordinata; grado della subordinata; 

implicita/esplicita; tipo di subordinata), che presenta il seguente periodo: “Come il treno, entrando nella stazione, 

rallentò un poco, due tre si alzarono non resistendo alla speranza che il macchinista fermasse”. 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

 
12. Cosa trovano alla stazione i passeggeri, una volta terminato il viaggio? 

a) Una folla in festa 

b) La spiegazione su cosa era successo 

c) Un luogo deserto e abbandonato 

 
13. I carradori sono: 

 
a) corridori sui carri 

b) artigiani che costruiscono o riparano carri 

c) animali che trainano carri 

d) carri trainati da cavalli, muli o mucche 

 
14. Perché il treno è definito fragoroso turbine (r. 74) 

a)Perché passa silenzioso ed inosservato 

b) Perché si ferma ad ogni stazione 

c) Perché attraversa a grande velocità e rumorosamente le stazioni 

d)perché salverà tutti dal pericolo imminente. 

 
15. Prova a formulare diverse ipotesi per completare la parola contenuta nel titolo di testata di cui rimangono 
leggibili solo le ultime quattro lettere – IONE (r. 80). 

 
16. Prova a spiegare il significato dell’esclamazione “Oh, i treni come assomigliano alla vita” (r. 90). 
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I jeans a vita bassa 

delle quindicenni 
di MARCO LODOLI 

 

INSEGNARE a scuola mette in contatto con le verità del giorno: è come raccogliere uova appena fatte, ancora calde, magari con 

il guscio un po' sporco. Gli storici interrogano i secoli, ma in una classe di una qualsiasi periferia italiana si ascolta il battere dei 

secondi. Ebbene, oggi una ragazza di quindici anni, un'allieva che non aveva mai rivelato una particolare brillantezza, ha fatto 

una riflessione che mi ha lasciato a bocca aperta. 

 
Eravamo negli ultimi dieci minuti di lezione, quelli che spesso si spendono in chiacchiere con gli alunni. La ragazza raccontava di 

volersi comprare un paio di mutande di Dolce e Gabbana, con quei nomi stampati sull'elastico che deve occhieggiare bene in 

vista fuori dai pantaloni a vita bassa. Io le obiettavo che lungo la Tuscolana, alle sei di pomeriggio, passeggiano decine e decine 

di ragazze vestite così. 

 

Non è un po' triste ripetere le scelte di tutti, rinunciare ad avere una personalità, arrendersi a una moda pensata da altri? E da 

bravo professore un po' pedante le citavo una frase di Jung: "Una vita che non si individua è una vita sprecata". Insomma, 

facevo la mia solita parte di insegnante che depreca la cultura di massa e invita ogni studente a cercare la propria strada, 

perché tutti abbiamo una strada da compiere. 

 
A questo punto lei mi ha esposto il suo ragionamento, chiaro e scioccante: "Professore, ma non ha capito che oggi solo 

pochissimi possono permettersi di avere una personalità? I cantanti, i calciatori, le attrici, la gente che sta in televisione, loro 

esistono veramente e fanno quello che vogliono, ma tutti gli altri non sono niente e non saranno mai niente. Io l'ho capito fin 

da quando ero piccola così. La nostra sarà una vita inutile. Mi fanno ridere le mie amiche che discutono se nella loro comitiva è 

meglio quel ragazzo moro o quell'altro biondo. Non cambia niente, sono due nullità identiche. Noi possiamo solo comprarci 

delle mutande uguali a quelle di tutti gli altri, non abbiamo nessuna speranza di distinguerci. Noi siamo la massa informe". 

Tanta disperata lucidità mi ha messo i brividi addosso. Ho protestato, ho ribattuto che non è assolutamente così, che ogni 

persona, anche se non diventa famosa, può realizzarsi, fare bene il suo lavoro e ottenere soddisfazioni, amare, avere figli, 

migliorare il mondo in cui vive. Ho protestato, mettendo in gioco tutta la mia vivacità dialettica, le parole più convincenti, gli 

esempi più calzanti, ma capivo che non riuscivo a convincerla. Peggio: capivo che non riuscivo a convincere nemmeno me 

stesso. Capivo che quella ragazzina aveva espresso un pensiero brutale, orrendo, insopportabile, ma che fotografava in pieno 

ciò che sta accadendo nella mente dei giovani, nel nostro mondo. 

 
A quindici anni ci si può già sentire falliti, parte di un continente sommerso che mai vedrà la luce, puri consumatori di merci 

perché non c'è alcuna possibilità di essere protagonisti almeno della propria vita. Un tempo l'ammirazione per le persone 

famose, per chi era stato capace di esprimere - nella musica o nella letteratura, nello sport o nella politica - un valore più alto, 

più generale, spingeva i giovani all'emulazione, li invitava a uscire dall'inerzia e dalla prudenza mediocre dei padri. Grazie ai 

grandi si cercava di essere meno piccoli. Oggi domina un'altra logica: chi è dentro è dentro e chi è fuori è fuori per sempre. Chi 

fortunatamente ce l'ha fatta avrà una vita vera, tutti gli altri sono condannati a essere spettatori e a razzolare nel nulla. 

 
Si invidiano i vip solo perché si sono sollevati dal fango, poco importa quello che hanno realizzato, le opere che lasceranno. In 

periferia ho conosciuto ragazzi che tenevano nel portafoglio la pagina del giornale con le foto di alcuni loro amici, responsabili 

di una rapina a mano armata a una banca. Quei tipi comunque erano diventati celebri, e magari la televisione li avrebbe pure 

intervistati in carcere, un giorno. 

 

Questa è la sottocultura che è stata diffusa nelle infinite zone depresse del nostro paese, un crimine contro l'umanità più 

debole ideato e attuato negli ultimi vent'anni. Pochi individui hanno una storia, un destino, un volto, e sono gli ospiti televisivi: 

tutti gli altri già a quindici anni avranno solo mutande firmate da mostrare su e giù per la Tuscolana e un cuore pieno di 

desolazione e di impotenza. 

 
 

Questionario OCSE – PISA 

La vita bassa a quindici anni 

Marco Lodoli 

1. Il brano è: 

a) un testo narrativo 

b) testo argomentativo 

c) una relazione 

d) un testo espositivo 

 
2. Qual è il motivo occasionale della discussione tra il professore e l’allieva? 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 



…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
3. Tale discussione quale questione più ampia affronta? 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
4. Esponi, scegliendo la frase più rappresentativa, le tesi sostenute inizialmente dall’autore e dall’alunna in merito 

alla questione generale 

Il       prof.      afferma……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………   L’alunna      

controbatte      …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
5. Individua e inserisci gli argomenti che i due interlocutori portano a sostegno della propria tesi: 

Professore: 

a) …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

b) …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Alunna: 

a) …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

b) …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
6. La frase di Jung “Una vita che non si individua è una vita sprecata” significa che 

a) che ognuno deve vivere utilizzando bene la vita 

b) che ognuno deve seguire come modello l’individualità altrui 

c) che ognuno deve rispettare la propria individualità 

d) che ognuno deve rispettare gli individui 
 
 

7. Perchè il Professore ad un certo punto si rende conto che non riuscirà mai a mutare il pensiero “brutale” della 

ragazza? (trascrivi la frase del testo) 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
8. Secondo il professore quale convinzione domina la mente dei giovani? 

a) l’ammirazione per le persone famose spinge ad uscire dall’inerzia, dalla passività. 

b) grazie ai grandi si cerca di essere meno piccoli 

c) tutti, indistintamente, sono condannati a razzolare nel nulla 

d) tranne pochi fortunati, gli altri non possono essere protagonisti della propria vita 

 
9. Che differenza c’è tra i modelli di un tempo e i vip di oggi ? Ricerca le frasi che meglio le definiscono. 

Ieri …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  



……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 
Oggi …………………………………………………………………………………………………………………………………………………. 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………  

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
10. Quale delle seguenti affermazioni sintetizza la conclusione dell’autore? 

a. Grazie alla sottocultura i ragazzi potranno esprimere se stessi indossando mutande firmate 

b. I modelli odierni permettono ai ragazzi di avere una storia, un destino, un volto 

c. I ragazzi sono indotti alla celebrità dalla società consumistica e mediatica 

d. I ragazzi di quindici anni, consumatori, si sentono falliti perché non riescono ad essere protagonisti della propria 

vita 

 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Letture consigliate sotto l’ombrellone 

Giorgio Scianna “QUALCOSA CI INVENTEREMO” 

Geda Fabio “L’ESTATE ALLA FINE DEL SECOLO” 

 
Ripassare l’analisi grammaticale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

INGLESE 
 

 

Esegui gli esercizi da pag. 1 a pag. 49 del testo: Oxford grammar 360° 
 
  
 Per il ripasso e il consolidamento delle conoscenze acquisite nella Scuola 
Secondaria di Primo Grado e per il controllo da parte dello studente della propria 
preparazione di base, si Consiglia di consultare I seguenti link per 
l’autoapprendimento, selezionando, in base ai propri interessi, video, letture, 
ascolti e attività da svolgersi in modalità interattiva: 
 
https://learnenglishteens.britischcouncil.org 
 
https://agendaweb.org/ 
 
https://www.engvid.com 
 
 
 

 
 
 

https://learnenglishteens.britischcouncil.org/
https://agendaweb.org/
https://www.engvid.com/


 

MATEMATICA  

Le proprietà e i… problemi del numero zero 
 

7+0 =    

0x7 =    

07 =    

7–0 =    

0:7 =    

70 =    

7x0 =    

7: 0 =    

7- 7 =    

 

 

 

 

Osserva la rappresentazione degli interi relativi e rispondi alle domande 
 

 

-3 -2 -1 0 1 2 3 
 

V F 

□ □ Lo zero è minore di ogni numero positivo 

□ □ 
□ 

□ 
Lo zero è minore di ogni numero negativo 

□ 
□ Lo zero è maggiore di ogni numero positivo 

□ 
□ Lo zero è maggiore di ogni numero negativo 

□ □ Tutti i numeri negativi sono maggiori di un qualsiasi numero positivo 

□ □ Tutti i numeri negativi sono minorili un qualsiasi numero positivo 

□ □ Tutti i numeri positivi sono minori di un qualsiasi numero negativo 

□ □ 
□ 

□ 
Tutti i numeri positivi sono maggiori di un qualsiasi numero negativo 

Tra due numeri discordi è maggiore quello positivo 

Tra due numeri concordi è maggiore quello che ha il modulo maggiore 

 

 

Trova i valori di x nelle seguenti proporzioni: 

 

 
5 : 7 = x : 14 

 
1 : 3 = 13 : x 

 
x : 10 = 7 : 5 

 
x : 2 = 48 : 24 

 

 

 
 

Risolvi le seguenti equivalenze 

 
6 dal =   ml   hl   cl 

25 dg =   Kg   mg   dag 

4 ore =   secondi   minuti   centesimi di secondo 

500 dm =   Km   m   mm 

300.000 m2 =   Km2   cm2   dam2 

0,75 m3 =   dam3   cm3   hm3 
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CALCOLI MENTALI RAPIDI 
 

 
Calcolo indicato 

 
0,1 x 12 

6,3 - 4,2 

18 : 4 

1,52 

57,2 - 52,8 

1,012 

37 : 10 

0,12 x 30 

 
 

Calcolo indicato 

 

1e2 

X 

Il risultato del calcolo è un numero compreso tra 

2e3 3e4 4e5 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il risultato del calcolo è un numero compreso tra 

 
6,2 : 3,1 

5,4 + 9,9 

108 x 0,1 

20 : 0,1 

306 - 305,4 

71 x 3,005 

720 + 85,9 

1000 : 102 

0e1 1 e 10 

X 

10 e 100 100 e 1000 

 

 

Completa le tabelle: trova i numeri della prima colonna, poi esegui i calcoli. 
Moltiplica i numeri per 

Numero 

 
57 

0,1 0,01 0,001 0,0001 

 

70 

0,006 

0,25 

0,003 

 

 
Numero 

 
1 

 

 
0,1 

 

0,2 

 
Moltiplica i numeri per 

0,01 0,001 0,0001 

 
 
 

4,5 

5,9 

200 

 

 
Numero 

 
Moltiplica i numeri per 

0,1 0,01 0,001 

 

0,58 

 

 
0,0001 

0,00191 

 

0,9 

7 



4,1 
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Completa le seguenti tabelle 

Dividi in 4 parti uguali le figure date e colorane una 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Associa a ciascuna figura la divis ione effettuata che rappresenta la parte evidenziata in grig io.  

Associa a ciascuna figura la divisione effettuata che rappresenta la parte evidenziata in grigio 

 
 
 
 
 
 

…………………….. …………………….. …………………….. 

 

 

 

 

 

 

 

…………………….. …………………….. 

 

Associa ad ogni figura la frazione corrispondente alla parte evidenziata in grigio 
 

 
 

…………………….. 

 
 

…………………….. 

 
…………………….. 

 
 

…………………….. 

 

 

 
 

…………………….. …………………….. 

 

 

 

 
…………………….. …………………….. 

 

 

 
 

…………………….. 
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Calcola il valore delle seguenti espressioni 

(+2) + (-1) + (-6) + (+3) + (-10) = 

[(-1-3) - (4+2)] - [(6-13-2) - (-3+2-4) + (-8)] = 

[(16-3) - (14-1)] [(-6) + (8-2) (-23-1) - (-11+7)] = 

(+18) : (-6) + (-63) : (-9) - (-20) : (-20) : (-5) = 

[(-6) : (-2) (+1)] + (-5) (+4) = 

[-12] 

[2] 

[0] 

[0] 

[-17] 

 
 

MCD e mcm 

Il massimo comun divisore tra due o più numeri dati è il più grande tra i divisori comuni dei numeri dati. 

I numeri 6, 9, 15 hanno come divisori comuni: …………………… …………………… Il MCD è ………… 

Il minimo comune multiplo tra due o più numeri dati è il minore tra i multipli che hanno in comune. 

I numeri 5, 6, 15 hanno multipli comuni: 30, 60, 90, ………… Il mcm è ………… 

 

Trova, attraverso i divisori e i multipli comuni, MCD e mcm 

MCD (12, 18, 4): 
mcm (12, 18, 4): 

MCD (9, 4, 36): 
mcm (9, 4, 36): 

MCD (50, 30, 10): 
mcm (50, 30, 10): 

…………………………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 

…………………………………………………………………………………………………………………………… 
…………………………………………………………………………………………………………………………… 

 
 

Calcola la percentuale 
 

10% 15% 20% 30% 50% 

 

7500 

 
200 

 
1000 

 
9600 

 
10550 

 

Il numero nella prima colonna rappresenta il valore della corrispondente percentuale. 
Quanto è il totale? 

 

10% 20% 40% 50% 80% 

 

500 

 
200 

 
1000 

 
960 

 

1080 
5000 2500 1250 1000 



6 2 5 
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Può essere vero? 

 
Un’indagine statistica condotta su una scolaresca di 30 allievi ha rilevato che il 40% dei ragazzi sono minorenni 20 sono maggio- 

renni. Tale indagine è veritiera? Perché? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scrivi la percentuale che rappresenta la parte in grigio chiaro rispetto all’interno 
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Un po’ di curiosità per rilassarsi 
 



. 

 

 

 
 



 



Tratto da www.greenreport.it Da leggere fino in fondo. 

Minacciati 8mila km delle nostre coste 

 

Monossido di Diidrogeno, shock in Italia: 

torna la paura del killer invisibile 

Più bassa che altrove la probabilità di inquinamento da tubature, in Italia ferma al 60% 

[1 aprile 2015] di Luca Aterini 

 

 

Il Monossido di Diidrogeno (Dhmo) è un composto chimico incolore, inodore, insapore: si 

muove nella nostra vita come un killer invisibile, ed è corresponsabile della morte di migliaia di 

esseri umani ogni anno. Nonostante la prima Divisione di ricerca sul Monossido di Diidrogeno 

– la prestigiosa Dihydrogen Monoxide Research Division – sia stata fondata ormai nel lontano 

1997, la consapevolezza dei pericoli collegati a questa pervasiva sostanza rimangono a oggi 

ignoti ai più: un silenzio colpevole sembra riuscito ormai a legare in un’unica trama la 

maggioranza dei media mainstream con gli interessi economici di quei colossi industriali che del 

Monossido fanno largo uso. 

 
«Il Monossido di Diidrogeno (Dhmo) – hanno dichiarato dalla Divisione di ricerca – è forse il 

più importante tra i composti chimici di base che possa essere pericoloso per la vita umana. 

Nonostante questa verità, la maggior parte delle persone non è molto consapevole riguardo i 

pericoli del Monossido di Diidrogeno. I governi, i leader di associazioni politiche e civiche, le 

organizzazioni militari ed i cittadini di ogni tipo sembra siano all’oscuro sulla verità riguardante 

il Monossido di Diidrogeno, o si limitano ad una scrollata di spalle come se la cosa non li 

riguardasse. Questo ci preoccupa». 

 

Con l’arrivo di aprile e del primo sole di primavera – che sciogliendo la neve dalle catene 

montuose rende più temibile la diffusione del Dhmo sul territorio – diviene però impensabile 

tacere i danni che il Monossido potrebbe arrecare all’Italia: le aree più a rischio sono quelle 

prossime a ogni falda acquifera o ad acque superficiali, e lo stato di allerta si fa massimo lungo 

tutti i circa 8mila km di coste italiane, isole in primis. 

 

Il rischio di venire in contatto con porzioni di Monossido di Diidrogeno si presenta in molteplici 

occasioni nella vita quotidiana di ognuno, ma la Dihydrogen Monoxide Research Division 

suggerisce particolare cautela durante l’apertura dei rubinetti nelle case, ospedali, scuole e luoghi 

di lavoro. Dopo accurati test scientifici con rilevazioni statistiche condotte a livello globale, è 

stato dimostrato che le tubature per il trasporto acquifero rappresentano purtroppo un mezzo 

altamente efficace per la diffusione del Monossido di Diidrogeno. Fortunatamente, la stima 

riferita all’Italia riporta come il 40% circa del composto si disperda durante il tragitto, prima di 

arrivare ai rubinetti di uso comune. 

 
Nonostante quest’invidiabile percentuale, rimane comunque un 60% di probabilità di venire a 

contatto con la sostanza. Attenzione dunque ai sintomi: quelli relativi all’ingestione accidentale 

di Dhmo possono essere «sudorazione eccessiva, tendenza eccessiva alla minzione, in alcuni 

casi sensazione di gonfiore, nausea, vomito e sbilanciamenti elettrolitici nei liquidi fisiologici. 

Per coloro che ne sono diventati dipendenti, la rinuncia totale al Dhmo significa morte certa». 

http://www.greenreport.it/
http://www.greenreport.it/autori/luca-aterini/
http://www.dhmo.org/


Un pericolo crescente, che non riguarda ormai solo la salute del singolo, ma è arrivato ad 

abbracciare quella dell’intero pianeta. Recenti studi hanno confermato come il Dhmo rimanga il 

primo composto delle piogge acide, sia un elemento fondamentale per il funzionamento delle 

centrali atomiche e al contempo presente in innumerevoli scarti industriali; risulta inoltre 

presente ormai in percentuali variabili in atmosfera (allo stato gassoso) con un ruolo assai 

rilevante nel riscaldamento globale. 

 

«Molte aziende scaricano rifiuti a base di Dhmo nei fiumi e negli oceani, e nulla può essere 

fatto per fermarle, poiché questa pratica è ancora perfettamente legale. L’impatto 

sull’ecosistema è massimo – chiosano dalla Dihydrogen Monoxide Research Division – e non 

ci possiamo permettere di ignorarlo ulteriormente». Un appello forte alla razionalità che potrà 

sperabilmente trovare terreno fertile in Italia, dove – grazie anche alla diffusione di internet e 

dei social media – l’alfabetizzazione scientifica dei cittadini si fa crescente, e sensibile ai 

problemi che inevitabilmente pone un mondo sempre più complesso. 

 

—————————————————————————————————————— 

——————————— 

 

P.s.: Noi esseri umani, per quanto culturalmente preparati, cadiamo facilmente nelle trappole 

mentali nelle quali continuamente il nostro cervello inciampa. Una di queste è il cosiddetto 

“bias di conferma”, ovvero la tendenza che tutti abbiamo a trovare ovunque conferme in 

quanto già crediamo. In questo caso ci preme sottolineare come sia è noto che una larga fetta 

del pubblico italiano (e non solo) abbia da tempo scarsa fiducia nelle istituzioni pubbliche (che 

dovrebbero provvedere, tra l’altro, ai controllo ambientale e sanitari sul territorio), e spesso 

poca dimestichezza col metodo scientifico – e i media non sono esenti da colpe per questo. 

 

Soprattutto sul web, questo cocktail porta a una “naturale” quanto allarmante tendenza al 

complottismo. Forse è anche per questo che le poche righe qui sopra sono risultate in assoluto 

tra le più lette nell’edizione di greenreport uscita ieri. 

 

Magari, invece, è solo stato apprezzato lo scherzo. A scanso di equivoci, per i lettori più 

frettolosi o per quanti non hanno solide basi di chimica – come il sottoscritto – sottolineiamo 

comunque come il Monossido di Diidrogeno altro non sia che la comunissima acqua, dove  

 nuotano anche i pesci d’aprile. 

http://www.greenreport.it/news/comunicazione/like-rolling-stone-come-si-diffonde-teoria-complotto-come-fermarla/
http://www.greenreport.it/news/comunicazione/like-rolling-stone-come-si-diffonde-teoria-complotto-come-fermarla/
http://it.wikipedia.org/wiki/Beffa_del_monossido_di_diidrogeno
http://it.wikipedia.org/wiki/Beffa_del_monossido_di_diidrogeno

